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Lectio del lunedì  21  febbraio  2022 

 
Lunedì della  Settima Settimana  del Tempo Ordinario  (Anno C) 
San Pier Damiani 
Lectio :   Lettera di Giacomo 3, 13 - 18 
             Marco 9, 14 - 29 
 
 
1) Orazione iniziale  
Il tuo aiuto, Padre misericordioso e San Pier Damiani, ci renda sempre attenti alla voce dello 
Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà e attuarlo nelle parole e 
nelle opere. 
 
Pietro era nato a Ravenna nel 1007; già orfano di padre, ultimo di una numerosa nidiata di figli, 
venne tirato su dal fratello maggiore, Damiano, e ciò ne spiegherebbe l'appellativo di "Damiani". 
Dopo aver studiato a Ravenna, Faenza e Padova e insegnato all'università di Parma, entrò nel 
monastero camaldolese di Fonte Avellana, che divenne il centro della sua attività riformatrice. Ma 
la Chiesa dilaniata internamente da discordie e scismi, conseguenza di quel grave malanno che 
prende il nome di simonia, compravendita di cariche ecclesiastiche, e dalla leggerezza con cui il 
clero risolveva il problema del celibato, aveva bisogno di uomini integri e preparati come il colto e 
austero Pier Damiani. Nel 1057 il Papa lo chiamò a Roma per averlo accanto in un momento di 
crisi della Chiesa, dilaniata da discordie e scismi e alle prese con la piaga della simonìa. Nominato 
vescovo di Ostia e poi creato cardinale, aiutò i sei Papi che si succedettero al Soglio pontificio, a 
svolgere un'opera moralizzatrice. In quest'azione si avvalse particolarmente dell'abate benedettino 
di San Paolo Fuori le Mura, Ildebrando che nel 1073 fu eletto Papa con il nome di Gregorio VII. 
Pier Damiani, dopo varie peregrinazioni nella diocesi di Milano, in Francia e in Germania, ebbe il 
cardinalato e la diocesi suburbicaria di Ostia. Pier Damiani, fu delegato pontificio in Germania, 
Francia e nell'Italia settentrionale. Già vecchio, fu chiamato da Ravenna, la sua città natale, per 
ricomporre il dissidio fomentato dai seguaci di un antipapa. La morte lo colse nel 1072 a Faenza, di 
ritorno dall'ultima missione di pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera di Giacomo 3, 13 - 18 
Fratelli miei, chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere 
sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di 
contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene 
dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine 
e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, 
mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera.  Per coloro che fanno 
opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia. 
 
3) Commento 3  su  Lettera di Giacomo 3, 13 - 18 
● "La sapienza che viene dall'alto è anzitutto pura; poi pacifica, mite, arrendevole, piena di 
misericordia e di buoni frutti, senza parzialità, senza ipocrisia" (Gc 3,17) - Come vivere 
questa Parola? 
Nel descrivere i requisiti della vera sapienza San Giacomo mette a fuoco una realtà di estrema 
importanza anche oggi, in tempo di globalizzazione dell'economia ma troppo poco di 
comunicazione sincera e fraterna tra le persone i popoli e le varie etnie. Interessante dunque 
capire che la sapienza viene dall'alto, cioè è dono dello Spirito Santo. Non possiamo darcela 
noi. È "anzitutto pura", ossia consiste nel cercare anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia senza 
sporcarci in ricerche promosse dal nostro "ego" con le sue pretese gelosie, spirito di contesa: tutta 
roba che ingenera il disordine della vita e il proliferare di scelte sbagliate e azioni cattive. 
Giacomo poi elenca gli atteggiamenti propri della sapienza che noi accogliamo dallo Spirito 
Santo. È di grande interesse renderci conto che sono tali da produrre in noi e attorno a noi 
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armonia di pace e di vita fraterna. Proprio quello che, nel nostro oggi, si rivela indispensabile per le 
singole persone e per i popoli. 
 
● Oggi in un momento di sosta silenziosa, chiederemo allo Spirito Santo di aprire bene gli 
occhi interiori su una pseudo sapienza che sostanzialmente è mondanità di pensiero e di 
vita, in preda ad arrivismi invidia gelosia competitività e rifiuto degli altri. Poi con profonda fede e 
determinazione, chiederemo la mitezza del cuore perché diventi ricettacolo di pace e misericordia: 
con noi stessi, con le persone, con gli animali, con il mondo vegetale e tutto il creato. Se fossimo 
tentati di pensare che tutto ciò è troppo difficile, più intensamente pregheremo: Vieni Spirito Santo 
nostra forza! E lasceremo echeggiare in noi quanto dice Gesù: "Tutto è possibile a chi crede". 
Ecco la voce di un fisico e filosofo Blaise Pascal : Il cuore, non la ragione, sente Dio; ecco ciò che 
è la fede: Dio sensibile al cuore, non alla ragione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Marco 9, 14 - 29 
In quel tempo, [Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni, scesero dal monte] e arrivando presso i 
discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro.  
E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di 
che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, 
che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si 
irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: 
«O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? 
Portatelo da me». E glielo portarono.  
Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si 
rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli 
rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma 
se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per 
chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!».  
Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e 
sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando, e scuotendolo fortemente, uscì. E il 
fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo 
fece alzare ed egli stette in piedi. 
Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a 
scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se 
non con la preghiera». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Marco 9, 14 - 29 
● Fede e preghiera. 
Quando mancano questi due elementi essenziali per la nostra vita cristiana, si aprono, si 
spalancano a satana le finestre della nostra anima. Così s'impossessa delle nostre anime e la 
fa da padrone. Spesso alla sofferenza spirituale si aggiunge il male fisico, dato che il nostro 
corpo sempre ne resta coinvolto. L'insuccesso degli apostoli, che non riescono a scacciare il 
demonio deriva dalla stessa ragione: mancanza di fede e poca preghiera. È lo stesso Gesù a 
dichiararlo: prima dice pubblicamente: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? 
Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me», poi in privato alla richiesta dei discepoli 
«Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?» risponde: «Questa specie di demoni non si può 
scacciare in alcun modo, se non con la preghiera». Ne fanno esperienza in modo particolare i 
sacerdoti esorcisti, ma ogni credente sa ed esperimenta che la forza che tiene lontano il male da 
noi è riposta nella preghiera fatta con fede viva ed incondizionata fiducia, «Tutto è possibile per chi 
crede». Lo stesso Gesù, insegnandoci a pregare, ci fa dire "non ci indurre in tentazione, ma 
liberaci dal male". Purtroppo ai nostri giorni satana sta giocando a nascondino, colpisce 
anche pesantemente e poi si nasconde. Fa del tutto perché non ci accorga di lui e si neghi 
perfino la sua esistenza. Del resto mentire è il suo mestiere da sempre. 
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● «E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li 
interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho 
portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli 
schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci 
sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con 
voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono»  (Mc 9,14-20) - 
Come vivere questa Parola? 
Appartenere alla cerchia di Gesù non garantisce in automatico l'esaudimento di ogni richiesta: i 
discepoli sono inermi di fronte al caso di un sordomuto straziato da uno spirito immondo. 
Spesso, per tanti frequentatori occasionali, andare da ‘quelli di Gesù’, avvicinarsi cioè alla Chiesa, 
è lo stesso che rivolgersi ad un'agenzia di servizi da cui aspettarsi precetti, miracoli, sollievo dalle 
proprie pene. Gesù prende le distanze da questa banalizzazione del suo messaggio: la differenza 
la fa la fede, e non tutti sanno cos'è la fede. Anche nell'esercizio ministeriale della Chiesa esiste 
il pericolo di perdersi in ragionamenti che tagliano fuori Gesù da ogni considerazione, esiste 
un procedere che non è sostenuto dalla consapevolezza interiore, si emettono parole tuonanti che 
si spengono nell'inconsistenza e si disperdono come frecce scagliate a vuoto, si agisce in nome di 
uno conosciuto da lontano. Siamo tanto chiacchieroni e poco uomini, quando ci atteggiamo a 
religiosi che discutono, ragionano, programmano, ratificano, stilano progetti ed emanano norme: 
c'è tutto un muoversi, un agitarsi, un raggomitolarsi, un perdersi dietro al nulla, un inconcludente 
raggomitolarsi su se stessi... Occorre chiedersi se veramente procediamo dando retta solo a noi 
stessi. Occorre chiedersi se conosciamo veramente Colui di cui ci diciamo discepoli. 
Occorre chiedere e attendere in un silenzio carico di preghiera che la parola sia pronunciata da 
Colui davanti a cui si inchinano le potenze del cielo e quelle della terra. 
E' molto più semplice indossare i panni di chi dà ordini, che mettersi nella disposizione di chi 
accetta di ricevere la verità. Il Signore ci educa ponendoci di fronte alla verità di noi stessi. Oggi 
non vogliamo avvilirci scoprendo i nostri limiti e i nostri difetti, quando persone o situazioni 
evidenzieranno questi lati deboli. Ne trarremo invece l'occasione di rinnovare la nostra alleanza 
con Gesù, che ci vuole persone fino in fondo e non ripetitori di verità astratte e sganciate dalla vita. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa Ilario di Poitiers : E' testimone adeguato di se stesso colui 
che non è conosciuto se non tramite se stesso?. 
 
● «Credo, Signore; aiuta la mia incredulità.». (Mc 9,24) - Come vivere questa Parola? 
Un padre chiede con fiducia e con umiltà di guarire il figlio tormentato da una grave 
malattia, considerata come possessione diabolica. Gesù interviene con la sua bontà e la sua 
potenza dopo che i discepoli non sono riusciti nel loro intento di liberare il ragazzo, perché essi 
hanno avuto poca fede. Gesù prende il giovane per mano e lo fa risorgere ad nuova 
esistenza. 
Ai discepoli che chiedono spiegazioni, Gesù fa capire che non hanno pregato con 
sufficiente fede e fiducia in Dio. Solo con la fede e la preghiera ardente si possono ottenere 
le grazie da Dio. Se siamo chiusi nel nostro egoismo e nella nostra autosufficienza non possiamo 
acquisire la potenza e la benevolenza da parte di Dio. 
Chiediamo a Dio, come il padre del ragazzo ammalato, di aumentare la nostra fede, spesse volte 
debole e difettosa, di aprire il nostro cuore alla misericordia e alla compassione per tutte le 
persone umane. 
Ecco le parole di Giovanni Paolo II : Signore Gesù, tu sei con noi, vivo e vero, nell'Eucaristia. 
Signore, accresci la nostra fede. Signore, donaci una fede che ama. Tu che ci vedi, tu che ci 
ascolti, tu che ci parli: illumina la nostra mente perché crediamo di più; riscalda il nostro cuore 
perché ti amiamo di più!  La tua presenza, mirabile e sublime ci attragga, ci afferri, ci conquisti. 
Signore, donaci una fede più grande. Signore, donaci una fede più viva. 
Ecco la voce di un santo sacerdote Santo Curato d'Ars : La preghiera nient'altro è che l'unione con 
Dio. Io penso sempre che, quando veniamo ad adorare il Signore, otterremmo tutto quello che 
domandiamo, se pregassimo con fede proprio viva e con cuore totalmente puro.  
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Preghiamo per la Chiesa, affinchè i peccatori si accostino a lei con fiducia per essere a te 
riconciliati ? 
- Preghiamo per i sacerdoti perché tu, Signore, doni loro sapienza e carità nel porgere Cristo, pane 
di vita e parola che rianima nel profondo ? 
- Ti preghiamo per gli «operai della preghiera», affinchè il profumo della lode incessante renda più 
umano l'universo ? 
- Ti preghiamo per chi è stato ferito dalla vita, ed affinché il Signore ci doni un forte amore per ogni 
uomo e la volontà di porre segni di pace ? 
- Ti preghiamo per tutte le piaghe dell'umanità, affinchè la sofferenza di molti la santifichi fino a 
condurla definitivamente a te ? 
- Preghiamo per i genitori preoccupati della salute e dell'avvenire dei figli ? 
- Preghiamo per chi non prega da tanto tempo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  18 
I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice.  
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi.  
 
Il timore del Signore è puro,  
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti.  
 
Ti siano gradite le parole della mia bocca; 
davanti a te i pensieri del mio cuore, 
Signore, mia roccia e mio redentore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


